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La scuola è cominciata e 
con essa si ricomincia a 
parlare di programmi, 

risultati, valutazioni, compe-
tenze, innovazione, nuove 
tecnologie. Discutiamo di ciò 
che gli insegnanti devono fa-
re e di ciò che la scuola do-
vrebbe offrire. E, naturalmen-
te, ci interroghiamo spesso 
anche su ciò che i genitori do-
vrebbero fare.  
Forse, però, bisognerebbe 
prima chiedersi che posto 
hanno oggi i genitori nella 
scuola dei loro figli e figlie. 
Sembra una domanda scon-
tata, ma non lo è.  
Il rapporto tra famiglia e 
scuola si muove sempre più 
spesso tra due estremi oppo-
sti. Da una parte c’è il geni-
tore che vorrebbe interveni-
re su tutto, fino a trasforma-
re ogni difficoltà del figlio in 
una questione personale da 
risolvere con l’insegnante. 
Dall’altra c’è il rischio di pen-
sare alla scuola come al luo-
go al quale affidare ogni bi-
sogno educativo dei propri 
figli e figlie.  
In mezzo rischia di scompa-
rire una parola importante: la 
corresponsabilità.  
Essere corresponsabili non 
significa fare tutti la stessa co-
sa. Significa riconoscere che 
l’educazione di un bambino 
riguarda persone e istituzio-
ni diverse, ciascuna con un 
ruolo specifico. La famiglia 
non è la scuola e la scuola 
non è la famiglia. Ma entram-
be sono chiamate a prender-
si cura della crescita di quel-
la persona in un equilibrio 
delicato. 
Un genitore non può delega-
re alla scuola il compito di 

educare il proprio figlio e, al 
contempo, la scuola non può 
pensare di educare piena-
mente senza riconoscere il 
ruolo della famiglia. Soprat-
tutto nessuno dei due può 
pretendere di avere da solo lo 
sguardo completo sul bam-
bino. Un insegnante vede 
aspetti che il genitore non ve-
de. Osserva gli alunni men-
tre stanno con i coetanei, af-
frontano un compito, vivono 
una difficoltà, si misurano 
con le regole. Il genitore, a sua 
volta, conosce il proprio figlio 
o figlia nella sua quotidiani-
tà, nelle relazioni familiari, 
nelle paure e nelle conquiste 
che spesso non arrivano den-
tro un’aula. 
Sono due prospettive diver-
se e, proprio perché sono di-
verse, possono diventare una 
ricchezza, purché ci sia dialo-
go. Non “dialogo” inteso co-
me semplice scambio di in-
formazioni in merito alla no-
ta sul registro, alla riunione, 
alla gita, ecc., ma come dispo-
nibilità ad ascoltare l’altro an-
che quando ciò che dice non 
coincide con ciò che vorrem-
mo sentirci dire. La vera al-
leanza educativa comincia lì. 
Eppure proprio la partecipa-
zione dei genitori alla vita 
scolastica sembra diventare 

sempre più fragile. Si fatica 
sempre di più a trovare i rap-
presentanti di classe, i comi-
tati fanno fatica a rinnovarsi, 
agli incontri organizzati dal-
la scuola partecipano sempre 
le stesse persone, e così via. 
Spesso non è disinteresse. È 
stanchezza, mancanza di 

Istruzione
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Scuola e famiglia, la sfida 
di educare insieme i giovani

tempo, difficoltà a conciliare 
lavoro e famiglia, ma qualche 
volta è anche la conseguenza 
di un’idea di scuola nella 
quale il genitore viene consi-
derato soprattutto quando c’è 
un problema da affrontare. 
Ma può una scuola essere 
davvero una comunità 

senza la partecipazione 
delle famiglie? 
Ovviamente, non si tratta di 
chiedere ai genitori di diven-
tare esperti di didattica o di 
intervenire sulle competen-
ze professionali degli inse-
gnanti. E non si tratta nem-
meno di chiedere alla scuo-
la di assecondare ogni richie-
sta delle famiglie. Si tratta di 
qualcosa di più semplice e 
più impegnativo, ossia il sen-
tirsi parte di una comunità 
che educa insieme. Questo 
significa poter contribuire al-
la vita della scuola, propor-
re, ascoltare, collaborare, co-
struire occasioni di incontro. 
Significa anche accettare che 
una comunità non può esse-
re costruita soltanto quando 
tutto funziona. Si costruisce 
soprattutto quando emergo-
no le difficoltà e si sceglie di 
affrontarle insieme, provan-
do a comprendere ciò che è 
accaduto prima ancora di 
stabilire di chi sia la respon-
sabilità. 
Per questo i genitori non han-
no bisogno di essere “coin-
volti” soltanto nelle attività 
della scuola, ma di essere ri-
conosciuti come soggetti del-
la comunità educativa. Una 
differenza tutt’altro che lin-
guistica. “Coinvolgere” signi-

fica spesso chiamare qualcu-
no a partecipare a qualcosa 
che altri hanno già pensato. 
“Riconoscere come soggetto 
della comunità educativa”, in-
vece, significa “costruire in-
sieme”, fin dall’inizio. 
Ed è proprio qui che la scuo-
la può diventare qualcosa di 
più di un luogo nel quale i 
nostri figli e figlie trascorro-
no una parte importante 
della giornata. Può diventa-
re una comunità nella qua-
le adulti diversi si incontra-
no attorno a una responsa-
bilità comune: accompa-
gnare bambini e ragazzi nel-
la crescita. Non sarà sempre 
facile. Ci saranno incom-
prensioni, punti di vista dif-
ferenti, aspettative che non 
coincidono. Ma forse do-
vremmo smettere di consi-
derare il conflitto tra scuola 
e famiglia come una condi-
zione inevitabile. Un genito-
re non deve avere sempre ra-
gione. Un insegnante non 
deve sempre avere ragione. 
Una scuola non deve sempre 
avere ragione e una famiglia 
nemmeno. La cosa impor-
tante è che abbiano a cuore 
la stessa persona. 
È da qui che può ripartire 
una vera comunità educan-
te: non dalla ricerca di chi ab-
bia l’ultima parola, ma dalla 
disponibilità a condividere 
una responsabilità. Perché i 
nostri figli non hanno biso-
gno di adulti che si conten-
dano il compito di educarli.  
Hanno bisogno di adulti che 
sappiano riconoscersi dalla 
stessa parte. 

Elsa Ganassini 
Segretario Nazionale Agesc 
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Non due realtà 
contrapposte, ma 

corresponsabili, pur 
mantenendo ciascuna 

le proprie 
caratteristiche 
e peculiarità

FORUM

VENERDÌ  
9 OTTOBRE 2026
ORE 17.30
SALA QUADRIVIUM  
– GENOVA

ORE 17.30
Saluti istituzionali
Marco Girardo
direttore di Avvenire 

ORE 17.45
Genova si racconta.  
Il racconto di Avvenire
Un racconto multimediale realizzato dalla redazione 
di Avvenire che restituisce il volto della città  
attraverso storie, testimonianze, dati e immagini 
raccolti durante l’inchiesta giornalistica. 

A cura dei  
giornalisti di Avvenire 
Conduce 
Paolo Lambruschi

ORE 18.00
Governare una città che cambia.  
Istituzioni e responsabilità condivise
Un confronto sul presente e sulle prospettive  
di Genova.

Intervengono
Silvia Salis
Sindaca di Genova
Marco Bucci
Presidente della Regione Liguria
Don Gianfranco Calabrese
Vicario episcopale
Elisa Belfiori
Responsabile Ufficio Terzo Settore BPER Banca

ORE 18.30
Esperienze, sfide e risorse della città.  
Le energie che costruiscono comunità
Le realtà che ogni giorno operano nei quartieri, nelle 
periferie, nel sociale, nella cultura e nell'accoglienza 
raccontano una Genova che genera relazioni, 
opportunità e speranza.

Intervengono
Maddalena Boschetti
Missionaria fidei donum ad Haiti 
Don Massimiliano Moretti
Coordinatore del Percorso diocesano di Formazione 
Socio-Politica
Marco Pronzato
Coordinatore Centro Acquisti Diocesano,  
Referente per il Progetto Rut della Diocesi 
Carla Sibilla
Vicepresidente Fondazione Gaslini 

ORE 19.15
Il futuro, le voci e gli sguardi 
di chi va oltre
Le nuove generazioni raccontano la Genova che 
immaginano e quella che stanno già costruendo 
attraverso esperienze di impresa, impegno sociale, 
cultura e partecipazione.

Intervengono
Don Roberto Fiscer
Fondatore Radio Fra le Note  
Margherita Goretti
Caritas Giovani 
Vittoria Gozzi
Vicepresidente di Confindustria Genova
Giacomo Mosca
Comunità di Sant’Egidio
Stefano Rebora
Presidente Music for Peace 

ORE 19.45
Conclusioni
Intervento conclusivo di
Mons. Marco Tasca
Arcivescovo di Genova

Aperitivo a cura di EMMAUS GENOVA  
società cooperativa sociale 

Programma

PARTNER

Arcidiocesi  
di Genova

Per info eventi@avvenire.it

INQUADRA E ISCRIVITI 
ALL’EVENTO

Genova e l'Avvenire 
La città, le sue risorse, 
la Chiesa fuori  
dai luoghi comuni
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